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La storia narrata nel libro di Giuditta appartiene al genere “midrashico”: si tratta cioè di un racconto edificante, dove gli elementi storici - che pure non mancano - sono subordinati al messaggio da trasmettere. Lo scopo del racconto è di suscitare fiducia nel cuore di chi ascolta: al popolo d’Israele minacciato dalla potenza straniera (Antioco IV Epifane) il libro vuol infondere coraggio per sostenerne la fedeltà messa alla prova nella continua, inevitabile tensione fra il nascondimento di Dio e l’esperienza del Suo amore provvidente e vicino. Protagonista del libro è una donna, Judith, Giuditta, “la Giudea”, quasi a personificare in lei l’intero popolo ebraico: di fatto, la vita di Giuditta è tutta orientata alla salvezza del suo popolo, della sua terra e della Città Santa, Gerusalemme. L’altro protagonista della storia è Oloferne, il luogotenente del re Nabucodonosor inviato a soggiogare i popoli dell’Occidente. Il vero dramma non si svolge sul piano militare, ma su quello religioso: più che lottare contro i Giudei, Nabucodonosor si erge contro Dio in una sorta di delirio di onnipotenza, peraltro non infrequente fra i potenti della terra. Per Israele, invece, la posta in gioco è l’alleanza con Dio: fidarsi dell’Eterno e rischiare l’impossibile, o fidarsi di sé e restare paralizzati davanti al possibile e al certo. È commovente che il popolo ricorra alla forza della preghiera e al digiuno e venga salvato dalla fede di una donna, di una creatura senza diritti o pretese che si appoggia però incondizionatamente alla fedeltà di Dio. Ne risulta una storia incantevole per freschezza e intensità del messaggio, a tal punto che San Girolamo ne portò a termine la traduzione in una sola notte senza riuscire a staccarsene (cf. Praefatio in Judith: PL 29,37-40).

Giuditta è una donna libera nel cuore, che vive alla presenza di Dio. È vedova da quaranta mesi: il numero è indicativo di un tempo di grazia, che prepara a grandi cose, non secondo la logica umana, ma secondo quella della fede. È bella, dentro e fuori, e sa che questo è un dono di Dio da mettere al suo servizio. È una donna coraggiosa, che prende l’iniziativa di parlare agli anziani del suo popolo con franchezza, semplicità e autorevolezza. Quello che dice è di un’evidenza lampante e lacerante: la fede non deve poggiarsi sui calcoli umani, ma su Dio solo, sull’impossibile possibilità del Suo amore. I capi sanno solo dirle: “Prega tu per noi che sei una donna pia e il Signore invierà la pioggia” (8,31). Ma lei ha un altro piano, perché crede che attraverso il piccolo Davide Dio può abbattere il gigante Golia. Chiede loro di fidarsi e in solitudine, sostenuta dalla fede nel Signore, tenta l’impresa umanamente assurda. Non prima però di aver ardentemente pregato: la preghiera riempie tutta la sua vita ed ella vi si immerge totalmente. Nella preghiera non porta se stessa, ma la storia del suo popolo, in umile ascolto della volontà di Dio, cui si rende disponibile mettendosi totalmente in gioco davanti a Lui. Ella non chiede anzitutto l’acqua per il popolo assetato o la vittoria per la città assediata, ma la fede per la sua gente... Giuditta si fa così strumento del Signore valorizzando tutti i suoi doni, tanto da apparire come un “miracolo di bellezza”: i verbi di stupore sono frequenti nel racconto. La bellezza di Giuditta è evocazione, appello ad un’altra misura, quella dell’infinita bellezza di Dio, cui tutto deve essere orientato: veramente, nella storia di questa donna, è la bellezza che salva! Grazie alla bellezza donatale da Dio Giuditta, che si presenta indifesa al campo nemico, abbaglia letteralmente Oloferne, fino ad annientarlo: nella lotta col male - simboleggiato dall’arroganza del potere e della forza - la povera, fiduciosa in Dio, è la vincitrice. La sua storia e il suo cantico riempiono il cuore di speranza e invitano a vivere l’umile coraggio della fede. Perciò a lei canta la fede d’Israele: (Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici” (13,18ss).

Si comprende allora come la fede dei cristiani abbia riconosciuto in Maria la piena realtà di ciò che la storia di Giuditta annuncia: “Benedetta sei tu fra le donne!” dice Elisabetta a Maria (Lc 1,42), riconoscendo in lei l’umile che il Signore ha esaltato, la povera in cui Dio ha compiuto grandi cose. Maria è tale, perché ha creduto nell’Onnipotente che guarda all’umiltà della Sua serva e si è lasciata plasmare e condurre da Lui negli abissi imperscrutabili del Suo disegno di amore. In lei si realizza così la grande svolta della storia, quella che Paolo esprime così: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli” (Gal 4,4s). L’abbassamento del Figlio che si fa servo nel grembo di una Donna consente al servo di diventare figlio, liberandolo dalla legge perché viva nella novità e nella gioia dello Spirito di Dio. Proprio così la donna Maria è la “tutta Bella”: “tota pulchra”, come la celebra il canto innamorato della Chiesa. E proprio così indica a noi la via della bellezza che illumina e salva. È Gesù stesso dall’alto della Croce a indicarci in lei il modello a cui guardare, la donna in cui si compiono per noi grandi cose: parlando al discepolo dell’amore, figura di ogni discepolo, il Signore lo affida alla Madre e gli affida la Madre. “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: (Donna, ecco tuo figlio!(. Poi disse al discepolo: (Ecco tua madre!(” (Gv 19, 26s). Come il discepolo amato anche noi vogliamo prendere al cuore del nostro cuore la Donna Maria, la nuova Giuditta, la Tutta Bella affidataci da Gesù. Lo faremo se ci rapporteremo a Maria in tre scelte decisive.

La prima è la scelta della fede: novella Giuditta, Maria crede contro ogni evidenza, accettando di lasciarsi far prigioniera dell’invisibile. Nell’ora della prova, ai piedi della Croce, ella resta tutta bella anche nel dolore, perché crede e ama oltre ogni misura di resa o di stanchezza. Alla sua scuola impariamo a credere anche nelle notti della fede, ad affidarci all’impossibile possibilità del Dio vivo. Come Giuditta, Maria non crede solo per sé: ella è madre dei credenti, madre del discepolo. Alla sua scuola impariamo la carità, il farci carico degli altri sentendo i vincoli della responsabilità per chi è più piccolo o più debole di noi ed ha bisogno del nostro aiuto. Patrona del nostro popolo e della nostra Chiesa, Maria, “Mater populi teatini”, ci invita a credere e ad impegnarci, ad affidarci a Dio e ad assumerci le nostre responsabilità per gli altri: e questo vale in modo particolare per chi oggi riceve il ministero dell’accolitato e per coloro a cui affido in questa celebrazione il mandato di catechista. Non è un’ora facile quella che vive il “villaggio globale” di cui siamo tutti abitatori: gli scenari dello scontro e dell’odio, come quelli della violenza immane della natura, ci sfidano tutti nel più profondo del cuore. Anche la scena del nostro paese presenta tratti di insicurezza e di inaffidabilità: segnali di crisi si avvertono specialmente sul fronte del lavoro, ma non meno su quello dell’etica personale e sociale. Come Giuditta non possiamo chiamarci fuori della storia, ma nutriti di tanta preghiera dobbiamo rischiare per amore di tutti l’impegno e il dono. Come Maria non possiamo abbandonare chi ci è stato affidato, il Figlio amato del Suo cuore, i nostri figli, i giovani futuro del mondo. C’è bisogno di fede e di preghiera, e c’è bisogno di passione civile, di dedizione coraggiosa e umile, di testimonianza della verità e di impegno per la giustizia. È qui che emerge l’ultimo appello cui siamo chiamati dall’invito di Gesù: affidarci alla Madre, perché ci sia vicina e interceda per noi e ci ottenga da Dio i doni di cui abbiamo bisogno. Le affidiamo quest’ora della storia, come le affidiamo la nostra terra, la nostra gente. In modo specialissimo, Le affidiamo il cammino del nostro Sinodo diocesano, che oggi viene lanciato a livello zonale, e che dovrà aiutarci a camminare tutti sulla via della Bellezza che salva, la bellezza di Dio in Gesù Cristo. La tutta Bella ci ispiri il coraggio umile della Sua fede, la generosità forte del Suo amore, la vigile passione della Sua speranza. Con Lei il cammino sarà più agile e bello per tutti. A Lei rivolgiamo il canto del cuore, come lo fece Israele cantando a Giuditta, la donna forte della salvezza del popolo davanti alla minaccia dell’orgoglio e della potenza del mondo:
Benedetta sei tu, Madre,

figlia amata del Dio altissimo,

benedetta  più di tutte le donne della terra:

e benedetto è il Signore Dio 
che ha creato il cielo e la terra
e ti ha guidato a troncare la testa del serpente antico,

il capo dei nostri nemici, Satana,

il divisore e l’avversario.
Il coraggio che hai avuto, Mater populi nostri,

non cadrà dal nostro cuore,

come non cadde mai dal cuore dei nostri padri.

Ricordando Te ricorderemo sempre la potenza di Dio:

e la Tua bellezza sarà riflesso e dono della Sua

per camminare con Te

nella sequela del Tuo Figlio amato

verso  la bellezza che non conosce

né conoscerà tramonto.
Amen. Alleluia!
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